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Nel Futurismo c’è stata sempre confusione di principî 
e di uomini. Negli ultimi tempi, in seguito ad alcune sepa- 
razioni e a nuovi arruolamenti, la confusione è cresciuta. 
Essendo il Futurismo l’unico movimento artistico italiano 
vivo e importante ci sembra necessario, per salvarlo, met- 
ter le cose in chiaro. 

C'è una grande eredità messa insieme da sforzi comuni 
di molti : si tratta di spartirla per evitare equivoci e con- 
testazioni. Ci.sembra che per mettere un po’ d’ordine in 
questa mobile mistura basti ricorrere a una semplice clas- 
sificazione binaria. Già nell’ultimo numero di Lacerba 
del 1914 — dove spiegammo le ragioni del nostro appar- 
tarci dal Futurismo ufficiale accennammo all’esistenza 
di due correnti ben distinte per carattere, arte e pensiero 
che finora son rimaste unite per necessità di lotta, per casi 
di amicizia e per alcuni scopi comuni. Riteniamo che i 
due nomi di Futurismo e Marinettismo vadan bene per 
indicare queste due correnti ch'eran destinate necessaria- 
mente a separarsi. A ognuno il suo e i suoi. 
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Per Futurismo intendiamo un movimento di pensiero 
il cui fine preciso è di creare e diffondere valori sostanzial- 
mente ed effettivamente nuovi o per meglio dire valori 
la cui verificazione dovrà trovarsi nell’avvenire. Le sue basi 
teoriche vanno stabilite in un approfondimento dei più 
azzardosi problemi filosofici, estetici, psicologici, morali, 
operato mediante una sensibilità non solo attuale ma pre- 
corritrice, non solo strana ma acuta fino allo spasimo. 
Le sue forme d’estrinsecazione possono, anzi devono essere, 
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immensamente libere, originali, sincere, sciolte da ogni 
costrizione logica discorsiva ; puramente espressive e pro- 
pulsive. In questo senso il Futurismo, resultato estremo 
di precedenti culture ed esperienze creative, dovrà iniziare 
un periodo culturale e creativo assolutamente distinto dai 
precedenti sebbene ad essi intimamente collegato, come 
vuole la necessità storica di ogni sviluppo spirituale. 

Perciò esso tende a una liberazione totale e definitiva 
dell'uomo e non può, neppure nelle sue manifestazioni di 
azione immediata, piegarsi a qualunque forma d’ingreggia- 
mento solidarista. Sulla stessa parola Italia esso mette 
la parola Libertà e su tutte le parole quelle di Genio e Ori- 
ginalità. 
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Altra è l'essenza, altri i caratteri di ciò che noi defi- 
niamo Marinettismo. Il Marinettismo ha mostrato di ten- 
dere bensì a una creazione e propagazione di forme nuove, 
senonchè, mancando assolutamente di quelle vere basi 
teoriche, incapace di quelli approfondimenti, le sue realiz- 
zazioni si sono rivelate anzitutto esteriori, non solo, ma 
soltanto in apparenza originali e attuali. 

Al Marinettismo, che si serve di una tecnica nuova 
manca una sensibilità rinnovata, purificata. Rifiutando 
ciecamente il passato esso tende ciecamente all'avvenire, 
ma poichè non si dà arte o pensiero che non sia una pro- 
paggine sublimata di un'arte o di un pensiero anteriori, il 
Marinettismo sì trova come un fenomeno isolato senza reale 
attinenza col futuro, appunto perchè non l'ha col passato. 
Invece di superare e oltrepassare la cultura coll’assorbirla 
e l’approfondirla, esso l’odia di quell’odio che il contadino 
ha per la macchina che non ha mai visto o la nega. 
Mancandogli quella finezza che sola s'acquista coll’ intel- 


® 


È 
È 


n 


13 SATA DER 


ligente esplorazione delle teorie e dell’arti precedenti, esso 
cade assai spesso in trovate programmatiche superficiali 
che non ripagano. l’effettiva vuotezza con. l'apparente 
novità esterna. In quei programmi, che sembrano colpi 
di rinnovazione e scoperte magnifiche, sono annidati con- 
cetti e pregiudizi tali che, portati alle loro conseguenze 
rigorose, annullano e distruggono il significato stesso del 


LACERBA 


movimento. 


Ma per esser più chiari presentiamo qui, in tanti qua- 
dri sintetici, i principi e i nomi che si contrappongono. 


Tendenze e Teorie 


FUTURISMO 


Supercultura 

Assorbimento e superamen- 
to della cultura 

Disprezzo del culto del pas- 
sato 

Immagini in libertà 

Lirismo essenziale 

Sensibilità nuova 

Acutezza 

Originalità 

Tronia 

Clownismo, funambolismo 

Allegria artificiale 

Raffinatezza, rarità 

Aristocrazia 

Passione della libertà 

Combattività 

Patriottismo 

Antireligiosismo integrale 

Amoralismo 

Libertà sessuale 


MARINETTISMO. 


Ignoranza 
Culto dell’ Ignoranza 


Disprezzo del passato 


Parole in libertà 
Naturalismo descrittivo 
Tecnicismo nuovo 
Semplicismo 

Stranezza formale 
Profetismo, serietà 
Goliardismo propagandista 
Ottimismo messianico 
Pubblicolatria, neofitismo 
Imperialismo umanitario 
Solidarietà, disciplina 
Militarismo 

Sciovinismo 

Religiosità laica 
Moralismo 

Disprezzo della donna 


Latinità Americanismo, germanismo 
Precursori 
FUTURISMO MARINETTISMO 
Voltaire Rousseau 
Baudelaire Victor Hugo 
Leopardi Zola 
Mallarmé Verhaeren 
Rimbaud René Ghil 


Laforgue 


Stendhal Paul Adam 

Tristan Corbière Nicolas Beaudouin 

Nietzsche D'Annunzio 

James Mario Morasso 

Courbet Delacroix 

Cézanne Rodin 

Rosso Segantini 

Renoir Signac 

Matisse De Groux 
n i E ate 


Gustave Kahn 


aghi na 
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Aderenti 
FUTURISMO. MARINETTISMO 
Carlo Carrà Poesia : 


Corrado Govoni 
Aldo Palazzeschi 
Giovanni Papini 
Balilla Pratella 
Gino Severini 
Ardengo Soffici 
Italo Tavolato 


F. T. Marinetti 

Armando Mazza 3 
Luciano Folgore 

Francesco Cangiullo 

Auro d'Alba 

Guglielmo Jannelli 

Paolo Buzzi 

Enrico Cavacchioli 

Mario Bètuda 

Radiante 

Todino 

Guizzidoro 

Gesualdo Manzella Frontini 
Massimo Campigli 
Giuseppe Carrieri 

Dinamo Correnti 

Gustave Fivé 


Pittura 


Umberto Boccioni 
Giacomo Balla 

Mac Delmarle 

Ugo Giannattasio 
Armando Cavalli 
Giovanni Malmerendi 


Arte dei vumori 


Luigi Russolo 
Ugo Piatti 


Architettura 


Antonio Sant'Elia 


Misurazione e Teatro 


Bruno Corradini 
Emilio Settimelli 


Dobbiamo avvertire, per debito di storici, che questo 
elenco di marinettiani non è completo. Sappiamo che in 
questi tempi Marinetti sta reclutando muovi seguaci @ 
Marradi, Empoli, Messina, Prato, Bagnacavallo, Recanati 
ed altre località dell’Italia centrale e meridionale. 
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Noi cercammo, nei due anni passati, di dare un conte- 
nuto d’idee e di novità sostanziali al Futurismo indiffe- 
renziato ch’esisteva allora, ma vedendo che il Marinettismo 
tentava invece di foggiare a sua immagine e somiglianza 
tutta quanta l’attività del gruppo, abbiamo sentito la neces- 
sità di queste nette distinzioni. Dopo aver noi tentato di fare 
per la morale ciò che altri aveva fatto per l'estetica, dopo 


LACERBA 


aver chiarito lucidamente le direzioni più anticipatrici del- 
l’arte moderna, i Marinettisti ci hanno accusato di portare 
come solo contributo il « becerismo » e la pornografia, la 
quale, infatti, mancava interamente a quelle tipiche opere 
marinettiste che sono il Rot Bombance e il Mafarka. 

Resta dunque inteso che gli otto artisti e pensatori 
sunnominati — fra i quali siamo noi tre — sono e rimangono 
Futuristi e che tutti gli altri e quelli che verranno seguono 
le istruzioni e gli esempi di F.T Marinettie perciò devono 
essere chiamati più esattamente Marinettisti. Lacerba, dun- 
que, è fatta da futuristi e rimane nella linea futurista [Se, 
il Futurismo essendo una parola, questa parola dev'essere 
ripiena di quei significati da noi posti in principio] e si ri- 
serba perciò ogni libertà di giudizio verso i marinettisti e 
il Marinettismo. 


PALAZZESCHI 
PAPINI 
SOFFICI 


JICRiE 


Tre uomini e tre bicchieri 
e tre famiglie povere 
in tre diecini di vino. 


in questa foresta animale 

tremo per quel diecino di vino 
sorseggiato come una medicina : 

nel vetro rosso celeste arancione 

si specchiano le maschere della via — 
affogato in quel diecino e perduto — 


sprofondato nelle voragini 

tornato a guardare le lampade 
volteggio sull'orlo del bicchiere 
precipiterò non mi alzerò più ? 


chi di voi tre morrà primo ? 
e potrebbe essere un veleno 
l'ultimo sorso di vino 

e non lo sapreste 

e lo berreste 

e ne morreste — 


agonizziamo tutt'e tre 

ma abbiamo gli occhi lucidi ridenti — 
alza gli occhi tu primo 

giovanino giovanino 

sbarbato occhi di spillo 

ipnotizzato dal verderame 

di mezzo bicchiere di vino 

tu morrai per primo — 

ma guarda battere le tempie del vecchio 
sussultano come tamburi di ovatta 
suonano la marcia nuziale 

di nostra morte Signora — 


finalmente ecco il terzo 
eccolo .il terzo — lui! — 


più triste più malato di tutti 

portato dall'anima disorientata 
chiese un bicchiere di vino 

in una farmacia — ; 
pensato sempre (questo sarà l’ultimo — 
non berrò più — morrò prima di sera) 
carezzato i cristalli nevrastenici 

con mani di fanciulla scottanti 

pianto per le bottiglie lucide 
eternamente sveglie 

non dormir mai non riposare mai 
finir in fondo a un bicchiere ! 


per questo terzo diecino 
composto con la miseria di un anno 
preparate le barelle e i tamponi — 


gli hanno detto che cadrà per la via 
come un frutto maturo dall'albero 
lo toccherete con le vostre mani 
morrete voi stessi di spavento 
per quelle carni giovani straziate. 


VALZER 


e tutti ballavano e cantavano 

il valzer blu della notte : 

nel chiaroscuro della nebbia fino alla gola 
anch'io ballai 

la tarantella pazza dei sonnambuli 

e cacciai dalla bocca stracci ardenti 

‘e nastri e ova sode e cravatte e solini |__| 
ma quel valzer non finiva più — 
urlando con l’anima alla gola precipitai 
ma ballavo ancora 

tutto inzuppato di gioia come un elisir. 


MOSCARDELLI 


AL RE 
A SALANDRA, A SONNINO 


desideriamo far sapere che siamo pronti 


La preparazione dell’anima nazionale era più impor- 
tante di quella militare. Adesso è un fatto compiuto. I tre 
cittadini a cui parlo ci sappiano dire se anche la prepara- 
zione loro è un fatto compiuto. 

O meglio, non ce lo dicano ; continuino pure a tacere ; 
ma guai a loro se il silenzio non è gravido. 

Chi ha dovuto sudare di più ? loro a rimediare lo sciupio 
e le frodi esiziali del barattiere Giolitti o noi a colmare il 
vuoto della coscienza italiana ? 

Fatica spesa bene per un verso e per l’altro. 

Quando scrivevo sulle cantonate : Zo storpio Sangiuliano 
non deve storpiare l’Italia, dissero che ero un cece in Arno. 

No, s’era già dodici ceci; ma oggi siamo un milione 
che si dice : Zl traditore Giolitti non deve tradire l’Italia. 

Potrete osservare : Finchè si dice non si fa. 

Ne convengo, ma c'è il resto. Un milione grida il grido 
giusto, Mille hanno pronto l'atto giusto. 
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de CTZ: 


Vis'è avvertito più volte : O guerra o barricate. Ma anche 

codesto motto è stato un indice vago di un modo di sen- 
tire, non espressione chiara di quello che vogliamo fare. 

Il monito vi è giunto da Firenze, da Milano, da Torino : 
lo disse Lacerba, l'ha detto il Popolo d’Italia, lo dice l'Ora 
Presente, il genio, il popolo sano, la gioventù : ma il se- 
condo corno del dilemma non è le barricate. Ci saranno 
anche quelle, ce ne sarà più che non credete ; ma in fondo, 
se voi foste nemici della patria, non per malanimo ma per 
idiozia, come qualche volta ci avviene di dubitare, in fondo 
dico voi potreste magari fregarvene, delle nostre barricate. 
La verità guardata in viso ci dice che se noi le facciamo 
voi avrete probabilmente la forza di disfarle, ci avverte 
che se noi facciamo soltanto le barricate voi avrete presso 
molti italiani, e agli occhi di molto mondo, la forza morale, 
o immorale, di servirvene per la lunga reazione, per il 
rinculo storico ch'è nei voti degli scarti di natura e quindi 
delle maggioranze. Voi ci schiaccierete nei due sensi: A 
caro prezzo ma ci schiaccierete : inutile negarlo, doveroso 
ammetterlo. Con le barricate sole avremmo fatto il giuoco 
dei clericali, dei trippaioli rossi e tricolori, della parte 
marcia dei nazionalisti. 

E però noi siamo andati più in là. La preparazione 
dell’anima nazionale è più matura. Il dilemma è un altro : 

O guerra, o guerra. 

Incliti rappresentanti delle istituzioni, voi fermaste 
Garibaldi ad Aspromonte, ma noi non vi risparmieremo 
e non ci fermerete. 

Siamo mille. Ci siamo salassati sotto la quinta costola ; 
s’è mescolato le gocciole in un boccale ; se n'è bevuto tutti 
un po’. 

E siamo pronti vi dico. 

E siccome non siamo nè carbonari. nè altra setta se- 
greta, nè congiurati da farsa, e si vuole cimenti liberi e 
luce piena. e in piena luce e piena piazza s'ha animo e 
fiato per stravincere, ve lo facciamo sapere. 

Pensateci sopra. Mille porta fortuna all'Italia. Mille 
vuol dire il doppio dei vostri cinquecento liberti e mille 
volte più forza. Si conta per dieci corpi d’armata; manda- 
tecene contro di molti se proprio ci volete fermare ; e non 
vi riescirà lo sstesso. 

Se invece siete dei galantuomini, smarriti e impotenti 
nelle ambagi del triste mestiere, se vi vogliono, i vostri 
liberti, rovinare e disonorare, coraggio ! decidetevi, libe- 
ratevi, redimetevi : 

Venite a sconfinare con noi. 


AGNOLETTI 


È USCITO: 


L'Almanacco della Guerra 


con versi e prose di Papini, Soffici, Tavolato, 


Tommei e molte illustrazioni 


Centesimi 30 
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Decorazione 


Dipinta sei anni fa dal tappezziere decoratore Alfredo 
; Molina 

intorno al soffitto della mia stanza 

si svolge una fascia di fiori 

sconosciuti ai botanici, 

press'a poco incolori. 


Dal mio letto alla mattina e alla sera 

primi ed ultimi 

li contemplo 

perpetuamente curvi sotto a un immobile vento. 


E mi dispiace questo : 

che non possa anch'io dipinto 

dal decoratore A. Molina 

lì accanto a quella screpolatura nel muro 
esistere finto 

in una felicità 

minerale. 


LEBRECHT 


GROTTESCO 


Sono stato stamattina il figlio della selva. Mi son trovato 
supino in mezzo all’onda d’erbe della collina e a larghe 
sorsate ho bevuto l’acqua fresca e chiara dell’azzurro. 
Ho svegliato le margherite che dormivano con i cigli chiusi. 
Ho sorriso alle offerte di cuori dei quadrifogli. Il Sole ha 
fatto occhio dalla frasca ed ho giuocato a nascondere con 
la sua mosca d’oro. ù 


Tra un elce e un pioppo ho visto un gran cipresso quadro 
su un mucchio di sassi rossi. Camminando, curioso, ho sco- 
perto le case. 


Maraviglia d'ogni cosa! I ruscelli a belle curve lucci- 
canti lungo le vie nere ; le cascate d'acqua immobile alle 
pareti; i campanelli rimbalzanti a striscie di argento e il 
rombo a palla delle trombe. Mi ha sorpreso la folla stra- 
scinante dietro di sè la lunga coda dell’ombra. Ho lasciato 
gli occhi attaccati al rosso e al giallo delle grosse cose fug- 
gevoli. Mi sono incantato dinanzi a ogni caverna di dia- 
mante. ; 

La prima a farmi paura è stata una gran bestia nera 
che mi si è sbalzata di fianco} a corsa, urlando. Le mura 
hanno inghiottito il cielo ; stelle e lune si sono appese in 
fila. Animali strani, gobbi di pelli rosse e code ciondoloni. 
mi hanno saettato gli occhi a molla sotto la pioggia degli 
spennacchi. Non ho riconosciuto gli uomini nei visi gialli 
in cima ai fagotti rotolanti. Ho visto la folla che mi ve- 
niva addosso con le faccie a fette che ghignano sotto i 
coperchi tondi e gli occhi a palle vive che s’attaccano 
alla pelle come spilli. E i serpenti di fiamma sdraiati a terra, 
e le stelle e le lune in ridda nelle mani e sulle teste. 


Son fuggito con dietro, a balzi, il folletto nero dell’om- 
bra. Allo specchio d’una vetrina mi sono finalmente rico- 
nosciuto.... anch'io con la faccia gialla in cima al fagotto 
nero, il coperchio in testa e, dietro i tondi lustri degli oc- 
chiali, le palle verdi spaurite. 


FALLACARA 


e, 


ita 
0400 2unizo 105 


>. 


, 


» vu), 


PA NPONO)tOd 


diet puri 


SOFFICI - Natura morta. 


di 


. H dovere d’Italia è di cooperare alla distru- 
zione della Germania. 

Il principio politico della Germania è di arrivare a 
dominare il mare del nord e a raggiungere il Mediter- 
raneo e l'Egeo. Perciò vuole carpire al Belgio o alla 
Francia un lembo della costa occidentale affine di po- 
ter di lì combattere con più efficacia 1’ Inghilterra. Per- 
ciò tende con tutte le sue forze ad impossessarsi di Trie- 
ste e a sgretolare la lega balcanica. 

L' Inghilterra e l’ Italia sono dunque le due nemiche 
naturali della Germania del Kaiser. 


Più della stessa Francia, l’ Italia ha da temere della 


Germania. 3 

Conclusione : L’ Italia deve volere e conseguire la di- 
struzione, o per lo meno l'abbassamento della forza ger- 
manica. 


Distruggete la Germania. 

L'Austria è nostra nemica, ma disgregabile, non è forte ; 
non è almeno tanto forte che un giorno o l’altro non pos- 
siamo vincerla. Attacchiamola subito, ma attraverso lei 
miriamo sopratutto a colpire la Germania nostra nemica 
presente e sopratutto futura. 

I cretini politicanti italiani dicono : Noi non abbiamo 


niente contro la Germania, e vogliamo strappare al- 


. l’Austria Trento e Trieste, ecc. Dopo potremo tornare 


amicissimi della Germania. Chi pensa e parla così è 
un traditore, cosciente o incosciente, della patria. Un 
idiota o una canaglia. 

In Italia è stato mal tracciato il compito nazionale 
dell’ora presente. Ci si propone anzitutto di comple- 
tare l’ unità della nazione, conquistando Trento e Trie- 
ste. I farabutti ei vili argomentano: Una volta dunque 
ottenuto Trento e Trieste il compito d’Italia è assolto. 
Se dunque diplomaticamente si può ottenere Trento, Trie- 
ste ecc. l’Italia può dirsi felice, Perchè allora voler la 
guerra a tuttii costi ? Giolitti, il più grosso e fetido fara- 
butto d'Italia, ha intravisto la popolarità di questo ragio- 
namento e sta sfruttandola. 

Noi dovremo dire allora: Abbassa Trento e Trieste, 
se devono essere il fine di ogni nostra aspirazione. Il do- 
vere d' Italia è un altro. La conquista di T. e T. è il fatto 
naturale da compiersi necessariamente ma, una volta 
compiuto resta il fatto. morale più vasto; l’ Italia ha al- 
tre aspirazioni oltre la conquista di T. e. T.: 
più grande e più libera verso l'oriente e nel mondo in 
genere. Vuole uscire dalla guerra rinforzata spiritual- 
mente ; vuole entrare davvero nel novero delle grandi 
potenze civili. Il fatto morale è anzi più importante del 
fatto materiale. 

Ottenere T. e T. senza la guerra sarebbe la più grave 
sciagura per l’Italia. L'Italia deve mostrarsi nazione viva 
e civile, Il primo suo atto di vita e di civiltà sarà la guerra 
vittoriosa e perduta. 

Trento e Trieste ottenuti con la bassezza, il raggiro, 
senza la guerra sarebbero un peso per l’Italia, costituireb- 
bero una diminuzione. L'Italia deve fare la guerra o de- 
cidersi a discender nel campo delle nazioni morte. 


vuole esser 


e LACERBA 
CHIODI NELLA ZUCCA 


Distruggere la Germania, ecco il compito 
dell'Europa coalizzata e dell’Italia. 

I mascalzoni neutralisti e germanofili falsificano vo- 
lontariamente la verità quando dicono, che noi e tutti 
coloro che vogliono la guerra, lo facciamo col segreto 
pensiero di giovare alla Francia. Essi che sono gli schiavi 
comprati, o abbrutiti della politica kaiseriana, credono 
che l’Italia non possa fare una politica sua; agire per 
proprio conto e per il suo solo interesse materiale e spi- 
rituale. La giovine Italia sa invece che tutto il destino 
d'Italia è autonomo e l’Italia non deve pensare che a 
risolver quello. È anche vero però ch’esso è in con- 
trasto con la potenza germanica. La Francia, l’ Inghil- 
terra, la Russia, il Belgio, la Serbia, sono amici mo- 
mentanei. Domani ognuna di queste nazioni può divenire 
nostra avversaria ed allora la combatteremo. 

Oggi si tratta di disfare un nemico comune e solo per- 
ciò siamo solidali con esse. Bisogna gridar forte tutto ciò. 

L'Italia ha un suo spirito da salvare e la sua azione 
non può essere subordinata alla salute di questo o di 
quello. 

Tl fatto è che spiritualmente e materialmente la nazione 
italiana è e deve essere l’eterna avversaria della Germania 
che cerca d’ imbrogliarci o di distruggerci più tardi. La 
guerra contro la Germania è una fatalità e guai a chi 
cercherà di contrastarla e di evitarla. 


Bisogna distruggere la Germania. 

Se l'Italia rimarrà inerte, se paiteggerà conla Germa- 
nia aiutandola così a uscir salva o quasi dal conflitto 
ch'essa ha voluto e provocato, si renderebbe responsa- 
bile del fatto più basso e ignominioso della storia mo- 
derna. Essa, ed essa sola, contribuirebbe al fallimento, 
alla mediocrizzazione di un dramma grandioso dal quale 
deve uscire la libertà dei popoli e del loro spirito. Un ac- 
comodamento impedirebbe la risoluzione definitiva d’in- 
finiti problemi che potrebbero essere alfine liquidati. La- 
scerebbe l'Europa malata, pronta a conflitti futuri senza 
numero. 


SREZIOTIITO 


Si distrugga la Germania. 
Parliamo ai giovani, unica speranza d’Italia. 


SOFFICI 


Fuori i tedeschi! 


Ci son dei momenti nella vita dei popoli in cui la 
xenofobia diventa necessità di governo e santità di offesa. 
Quando gli stranieri non son più ospiti semplici e onesti 
che vengono ad alzare il naso dinanzi ai campanili e alle cor- 
nici ripiene di pittura e a respirare la brezza aranciata 
di Sorrento o il fresco sole di Fiesole ma si hanno tutte le 
ragioni e le prove di credere che stiano qua per far gli 
affari della loro patria - 
nostro 


cioè il tradimento verso il paese 
- anche il più veterano cosmopolita sente un piz- 
zicore alle mani e cerca cogli occhi una gargantuesca 
granata per spazzare codesti piattoni politici dalla pelle 
della nostra terra. La quale, tutto sommato, ci preme più 
delle novità, dell’estetiche e degli chèques a tre e quattro 
zeri e dellè tasche dei camerieri e locandieri. 

Uno di questi momenti è, per l’ Italia, l' inverno 1915 
— quest’ inverno. 


LACERBA 


(Gi sono in Italia 72000 tedeschi. Ce ne sono molti al- 
tri di passaggio, non annunziati ‘e numerati. Ce ne sono 
moltissimi naturalizzati per modo di dire o seminatura- 
lizzati. 

Ce ne sono, secondo i nostri calcoli, contando anche 
gli svizzeri tedeschi che non son più garbati e più sinceri 
degli altri, più di 100000. E’ una bella cifra e un discreto 
corpo d’armata. 

Cosa fanno questi teutoni in Italia, ‘in questi mo- 
menti? Cosa armeggiano preparano e complottano nei 
loro alberghi, nelle loro ville, in fondo a’ loro banchi e 
alle loro banche, nei negozi e nei treni, nei caffè e nell’au- 
tomobili e sulle navi ? 

Ormai, dopo l’ esempio terribile del Belgio, dopo la 
storia documentata della preparazione occulta in Fran- 
cia e Inghilterra, sappiamo troppo bene cosa facciano i 
tedeschi quando si trovano all’estero. E troviamo che in 
questi tempi ne abbiamo troppi fra i piedi e che dovreb- 
bero andarsene tutti, dal primo fino all’ultimo, giovani 
e vecchi, uomini e donne, bambinaie e bambini, e anche 
i cani se in Italia ci sono, com'è probabile, cani tedeschi. 

Cosa fa questa gente in un paese nemico — perchè 
l’Italia, dall'agosto r9r4,-è nemica della Germania, ne- 
mica per necessità e volontà, checchè vadano scoreggiando 
i tedescofili — in un paese che domani sarà in guerra 
col loro paese e che aspetta soltanto il momento buono 
per dichiarar la guerra al Superlanzo Wilhelm ? 

Cosa fanno? Cosa imbastiscono ? cosa tramano, 
cosa almanaccano, cosa organizzano, cosa spiano ? 

Siamo pure sereni e obiettivi e teniamo pur conto 
delle solite eccezioni. i 

Alcuni di questi tedeschi, vecchi o malati, si trove- 
ranno qui per respirare un'aria un po’ più dolce di quella 
prussiana e per vivere in un paese un po’ più bello e in- 
telligente del proprio. Altri pochi saranno in Italia per- 
chè cacciati da Berlino o da Monaco da qualche scan- 
dalo di costumi e staranno a Capri o a Taormina per loro 
intima soddisfazione. 

Ma gli altri? Ci vuol poco a saperlo. Alcuni gesti 
scono gl'interessi economici della madre patria in Ita- 
lia: direttori di banche, rappresentanti di fabbriche, 
gerenti di succursali e filiali. Costoro seguitano a pom- 
pare quattrini italiani e a proteggere i quattrini tedeschi. 

Altri son qui per organizzare in grande il contrab- 
bando a vantaggio della Germania e a danno dell I- 
talia affamata. 

Tutti son qui — diplomatici, giornalisti e mezzani — 
per comprare e corrompere l'opinione pubblica e i po- 
teri pubblici allo scopo di mantenere la neutralità, 
cioè a far I’ interesse politico e militare della Germania. 

Altri son qui per esercitare cié che tutti ì tedeschi 
esercitano in tutte le parti del mondo e sotto tutte 
le maschere : lo spionaggio e il sabotaggio, 

In conclusione i tedeschi in Italia sono o sfruttat- 
tori, o traditori affamatori o corruttori. Tutti quanti, 
poi, sono, senza nessun dubbio, spie. 

Questa gente è pericolosa per l’Italia, per il go- 
Verno italiano, e per tutti gl'italiani in generale e po- 
trébbe diventare pericolosissima in caso dì guerra. 

1 tedeschi che furono espulsi son troppo pochi. Bi- 
sogna buttarli fuori tutti, colle buone o colle cattive. 
Se il signor Salandra non si deciderà a questo saremo 


costretti a ritenerlo o imbecille o complice dei tedeschi:. 


in tutti i casì pericoloso alla patria, 


PAPINI 


A TAIL, fi 

Un poeta.... di medietà, mi scrive una lunghissima epistola 
piena di riprovazione, piena di disgusto per la mia stroncatura 
della neve. E il signore in parola sfida anche il mio coraggio, 
anzi, lo assaggia, invitandomi a pubblicare tale lettera nella mia 
rubrica. Una polemica sulla neve, in seno alla guerra europea, e 
in una rivista d'avanguardia! E’ vero che siamo in paese neu- 
trale.... Ma la brava persona ta male i suci conti : io sono un vi- 
gliacco, un grande vigliacco, io non ò un coraggio al mondo, e per 
conseguenza nemmeno quello di pubblicare questa lettera dinanzi 
alla quale mi sento tanto vigliacco come non mi sentii mai in 
vita mia. 

Avrò tutt'al più l’ardire di pubblicare un paio di frasi « sola- 
mente il bisogno malsano della freddura ad ogni costo può farvi 
scendere a tale livello di inutile bestialità, di sacrilegio » « sola- 
mente un decadente quale voi siete può macchiare colla sua in- 
differenza le cose più belle e più pure a. 

Mio caro signore, 

L'amore della freddura ad ogni costo, come lei dice, credo 
m'avrebbe portato a scrivere un’ode in onore della sua protetta. 

To non saprei come colmo di freddura che cosa trovare di me- 
glio che scrivere un inno alla sua amata. Per conto mio co- 
mincio da oggi a credere di non essere quel decadente che lei 
mi onora di credermi. Un buon decadente, sembrami, non avrebbe 
trovato migliore compagna della sua.... inquilina, per andarci a 
braccetto. 

La neve, le ripeto, è una cosa stupida, stupidissima, una cosa 
che incomincia col togliere calore al mio corpo e al mio spirito, 
ì colori ai miei occhi, che non esiste ai miei orecchi, che si annienta 
al mio tatto. E’ la cosa più stupida che i miei piedi abbiano mai 
calpestato sopra questa terra, e glie la lascio tutta a lei. Oltre l'uf- 
ficio che io le assegnai credo potrebbe disimpegnarne un altro: 
un campo ben ricoperto di neve potrebbe servire benissimo come 
stemma per gli idioti. Com*è il suo stemma, mio caro signore ? 
Però, però.... senta, signor poeta, non si fidi troppo delle mie 
parole nè ora nè mai ; perchè se un giorno dovesse venire per caso 
lei, proprio lei, a dirmi una sola parola torta della neve, capisce ? 
le sapreî insegnare bene io quale meravigliosa cosa essa sia. 

Con ossequio 
ALDO PALAZZESCHI 


Date a Cesare 

Come puoi bene vedere nella prima pagina di questa rivista, 
mio buon amico Carrà, tutti avevano ragione e tutte le cose 
sono, ora, al loro posto. Una piccola questione di definizione. 
E’ una cosa veramente tranquillizzante per la nostra coscienza. 
E Prezzolini anche non aveva torto: « Lacerba migliore (giac- 
chè quel « serio « non voleva dire che questo) e senza Marinet- 
tismo », 

Te, o particolarmente eletto su questa terra, che puoi faro 


come certi santi, avere il corpo in un posto.... e l'anima in un 
altro ! 


- 
* * 


Per conto mio poi trovo che Marinetti è perfettamente rag- 
giunto il suo scopo e può esserne sodisfattissimo. 

Le grida Marinettiste scoppiarono mano a mano con sempre 
crescente clamore in ogni centro della nostra penisola, s1 allonta- 
narono poco a poco nei centri più picccli, più piccoli, e ce ne grunge 
ora l’ultima eco dai più verdeggianti luoghi della nostra. verde 
patria. A Bagnacavallo, Prato in Toscana, a S. Casciano în Val 
dì Pesa, a Sesto Fiorentino, a Santa Brigida, le gagliarde voci 
giovanili gridano ancora: « Bruciate i musei!» « Viva i ponti 
di ferro 1» «Cantiamo le officine!» «Giù la luna!» «Fuori la 
donna !» Che cosa voleva di più il paziente e infaticabile semi- 
natore ? Ognì palmo della nostra terra à germogliato una foglia 
d'alloro per la sua grande, infinita fronte di poeta. Egli conta 
ancora al suo attivo un ultimo grancassista in città, e sono io. 


* 
* * 


Ali’ ingrosso e al minnto. 
Da molti mesî, noî che girelliamo le strade (disoccupati anche 
prima che scoppiasse la guerra) leggiamo sui vatî sommaiî dèi 
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più svariati giornali delle grandi cifre. 20.000 Austriaci morti, 
5.000 Francesi feriti, 30.000 Russi fatti prigionieri, 40.000 Te- 
deschi caduti, 1000 marinai annegati ecc.... E ancora 25.000 
italiani morti di terremoto. Le cifre degli uomini esposti alla 
nostra legittima compassione sono ormai accompagnate siste- 
maticamente da file di zeri. 

Comprenderete a quale ginnastica sia stata sottoposta la no- 
Stra capacità sentimentale. L'esercizio però è stato talmente 
inesorabile che se noi domani vedessimo appeso ad una parete 
questo numero : 1.000.000.000.000.000 d’uomini seomparsi in 
cinque minuti dalla faccia della terra, chi sa mai per quale ter- 
ribile combinazione, credo che abbiamo ormai raggiunto tale ela- 
Sticità di imboccatura da potere ricevere questa notizia senza 
rotture. 

Poi, in fondo a questi sullodati sommarî, si legge di sovente 
in caratteri lunghi e stretti: « Una sartina si getta del 4° piano 
in via dei Tavolini » « Una contessa aggredita in via delleSeggiole » 
«Un droghiere si avvelena in via delle Belle Donne» Ah! 
cari signori, ma voi ci avete avvezzati troppo male | 
Dopo averci serviti uno dopo l’altro pranzi tanto lucullian! 
venite fuori ad offrirci questo succino! Ah! Io non intendo mica 
che la sartina, la signora contessa, il droghiere non abbiano 
anch'essi la loro parte del nostro compianto, Dio me ne guardi, 
ne ànno pieno diritto, ma prendetene nota via via nelle vostre 
redazioni ed avvisateci quando saranno almeno 1.000 sartine 
che si buttano dalla finestra, 5.000 contesse aggredite, 15.000 dro- 


ghieri che si avvelenano! 
PALAZZESCHI 
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Alcuni giudizi : 

Questo libro segna una luminosa traettoria d’ascensione . 
Poichè raffinandosi la materia lrica per una rinnovata sensi- 
bilità dell'autore, anche lo stile si snoda e si agilizza, sfaccettan- 
dosi in luci policrome di un'armonia muova, la quale segna 
certissimamente uno sviluppo eccezionale dell’arte del Papini, 
che darà in seguito frutti magnifici, compiendo nella storia della 
lirica italiana una vera rivoluzione purificatrice. 

(Giornale del Mattino, 22 nov. 1914) 
Bino BINAZZI. 


Tutto il resto del libro è così: un’alternativa di descrizioni 
spesso mirabili, di macchiette sempre evidentissime, di riflessioni 
quasi sempre argute, di slanci quasi mai sinceri e completi... La 
sua vera Datura è in questa apparente voluttà di abbandoni 
sapientemente regolata da un temperamento freddo e calcolatore. 

(Resto del Carlino, 7 dicembre 1914). . 
ALDO VALORI. 


Restano le prime dodici liriche, belle davvero: il poeta vi 
parla dentro da buon figliuolo, semplice, senza novità di stile, senza 
novità neppur d'imagini, di sè stesso e delle cose che ha in- 
torno : parla, con periodi ben costrutti, consueti alla nostra 
letteratura, di cose un poco consuete anch'esse; ma tanto a lui 
care, che senti la commozione. 

(Giornale d’ Italia, 14 gennaio 1915). 


GoFFREDO BELLONCI. 


E' un libro composto di momenti lirici brevi e, in apparenza, 
semplici, talora familiari e pedestri, discorsivi e rilevati da un 
guizzo d’ ironia ; talora descrittivi, svelti, suggestivi, alati ma 
sempre accordati a un canto esplicito del sentimento che anima 
tutto il volume, e in cui stà la sua superiorità rispetto ai prece- 


I 


Quale impressione danno queste poche pagine se non che n 
l’artista è risorto nella vigoria e nella pienezza del suo genio ? : | 
(Fanfulla della Domenica, 7 febbraio 1915). + ) 


RENATO FONDI. 


Così tutto il brano « Y miei amici » che apre il volume. Questo, 
sì, è il Papini she mi ferisce dentro come una frecciata, che mi 
afferra e mi piega. Questo tormento-dispetto che fa suoi amici 
di un rospo, di uno scorpione, di un serpe; questa solitudine so- 
gnata in conspetto dell'universo notturno. 
(Riviera Ligure, febbraio 1915). 
GIOVANNI BOINE. 


Quì Papini è riuscito a dare un’arte pura d’ogni elemento 
pedagogico od oratorio. Una fantasia libera, che balza di spunto 
in spunto, senza curarsi più di sciogliere, uno ad uno, ì nodì di 
immagini ed i pensieri in scorcio che lascia dietro di sè ; e che x 
dà quindi l’idea d'una ricchezza non curante di sfruttamento, 
generosa, veramente « poetica ». 

(Discorso su G. Papini, p. 81). 
GIUSEPPE PREZZOLINI. 


Questo libro ha delle pagine che esistono veramente e dure- 
ranno come un piacere schietto. 
’ 


La sua poesia pare semplice e povera, qualche volta, ma esi- 
ste. Resiste alla lettura e si rivela. Ha una ragione d'essere, 
anche nelle mancanze, Dirò anche ch'egli ha scritto le sole 
« illuminazioni » ch'io conosca degne del nome, per la solidità 
fantastica e l’astrazione.... 

(La Voce, 15 dicembre 1914). 

RENATO SERRA. 


Elegante volume di 150 pp. L. 2. 4 

Chiederlo alla Libreria della Voce, Via Cavour, 48 — Fi- Èl 
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